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In bis ailolosconiibus bonam spom 
esse dicemus ci magnani indolen), 
quia suis commodis inservituros, et 
quid quid ipsis upcdial faeturos or- 
bttramuifr? 

Cic. DbFihibus II, 33. 



Signori, 



Nel rassegnarvi ì resultamenti del Concorso , onde 
qiiesta Accademia s' intonile ciascun anno a promuo- 
vere il cullo de' buoni studi nella nostra strenua gio- 
ventù, non so proibirmi da! lasciar libero sfogo ad 
un dolce sentimento che delle speranze più care allie- 
ta T animo mio. 

Fra il concitato movimento intellettuale, che spinge 
avanti V umanità, verso una meta che non è dato ai 
mortali il raggiungere, l'unico porto di sicurezza, che, 
dopo la fede religiosa, all' umana intelligenza rimanst 
aperto; non è, — o eh' io m'inganno — che la Libera 
Scienza, pura ed unica face, che possa rischiarare i 
sentieri della vita , svelarne l' inaccesso mistero , e 
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scorger V uomo ilirìilo verso ]' ìuilelinilo lerminc del 
suo perfezionamento. 

Ma (intendiamoci Lene) che cos;i é mai dunque la 
libera scienza? Ecco di che mi siiti io proposto dì bre- 
vissimamente ragionarvi. 

La libera scienza è quella che studia V umanità me- 
desima, nelle sue credenze, nella sua storia, nelle o- 
pcre del genio della Letteratura e delle Arti, nei 
pronunziati ili una sapienza, che non e il ritrovato ili 
questo o ili quell' altro ingegno mortale; ma è sì be- 
ne I' immortale sapienza di tulio il genere umano. 

La libera scienza é quella guida sicura, che ci 
scorge a determinare^, gli elementi della vita del cuo- 
re e dell' intelletto, e clic ci avverte ad ogni passo, 
che, cnnie la vita animale non sì realizza e conserva 
senza I' armonia di alcune forze, e gli stimoli che ne 
alimentano l 1 attività; cosi la vita dell' nomo interiore, 
non può affatto passarsi di alcune condizioni necessa- 
rie, senza citi non sa né esistere, né durare. 

Dio— Religione— Immortalila— Patria— Famiglia- 
Proprietà— Giustizia— Pudore, non son essi dc'voea- 
bfì\\ inventati da questo o da quell'altro legislatore , 
"da quel filosofo, da quel pedagogo. La storia, r co- 



stituiscono I 1 espressione fedele e completa dell'umana 
natura in si: stessa, c che la natura umana nun può 
senz'essi un stilli istante sussistere. 



Talché ogni scienza che cancella o dissimula que- 
sti eterni elementi della vita interna dell'uomo, (•rin- 
serrati in tutte Io lingue conosciute, non è affatto la 
scienza libera, si hene la scienza della passione, la scien- 
za del sofisma, la scienza della tirannide, della schia- 
vitù, dell' abbrutimento. 

Il perchè, chiamalo in si fausto giorno a rivolger 
la mia debole parola a giovani nodrili di forti convin- 
zioni c di severe discipline, consentito, o signori, ch'in 
mi faccia loro a ripetere le nobili parole, onde l' in- 
faticabile Clianning esortava, non è ancora un anno, 
la robusta gioventù del libero continente america- 
no: « Giovani, voi non potete, senza colpa, senza ver- 
gogna, arrestarvi là dove siete Nessun potere, nes- 
sun ostacolo può tenervi umiliali. É colpa tutta vo- 
stra se non guadagnale ogni di più in scienza vera, 
in forza assennata, in virtù morali, in legìtinia influen- 
za nelle civili bisogne. Desiatevi adunque; fate fermo 
proposito di volervi istruire; rendetevi degni delle vo- 
stre libero istituzioni, fortificandole e perpetuandole 
coli' intelligenza e colla vita (1 ) » . 

Se non che, versati come siete nella storia e nella 
letteratura delle generazioni che furono, voi vi trove- 
rete sorpresi d'essere entrali nel mondo intellettuale, 
rome in un vasto rampo ili «"estrazioni e di rovine. La 
Scienza applicando da per tutto l'analisi, senza pie- 
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là, senza moiln, senza misura, ha citalo davanti il suo 
tribunale le più antiche e le più universali dottrine. 
Né la veneranda scuola socratica con Aristotile e con 
Platone, che han si lungamente e si estesamente di- 
retta la coltura di tutti i popoli civili; né la prepo- 
tente ispirazione de' monumenti dell' arie; né la tra- 
dizionale grandezza de' governanti, nò la religione 
medesima con la sua intangibile maestà.... nulla è sia- 
lo risparmialo dalla forza dissolvente dell'analisi, e 
dalla inesorabile dialettica della critica. Talché il mon- 
do par che s'agiti una seconda volta in quello stalo 
di disordine morale, in cui fu visto al dechinare della 
romana civiltà, in faccia al cristianesimo da per tutto 
trionfante. Nè mancano al secolo gli Apollonii Tia- 
nei, nè i Jamhlici, né ì Plotini mislagoghi e. gero- 
fanli, nè lo estasi mistiche o magnetiche , né le sue 
pitonesse, nè le evocazioni degli spiriti, nè la teur- 
gia plateale, a comprovar sempre più, come quan- 
to da un lato cresce la miscredenza, tanto più dall'al- 
tro giganleggia la superstizione. Ed in tanta agita- 
zione l' umanità, si dibatte come a traverso di lutti 
i contrari, senza requie nè modo, in braccio a tutte 
le inquietudini dello spirito ed a lutte le miserie 
del cuore, a volta a volta fanatica ed atea, mistica ed 
incredula, voluttuosa e sanguinaria fi). 

Sola la libera scienza, la scienza scevra di passione, 
la scienza che contenta do' mezzi non si perde nei 

12) V. Cocsin, DuVraicc. 
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vuoti spazi in cerca de'principii n de' fini, la scienza 
die dirigendo e perfezionando il lavoro accresce i 
tesori delle industrie e de' commerci, sola essa può 
aver virtù di non distrarre i nostri sguardi dalla con- 
templazione di quei veri immutabili, che sono il re- 
taggio inabdicabile di tutti gli esseri dolati di ragione. 

Concorre massimamente alla libera educazione di 
noi medesimi la letteratura e sopratutto la poesia. 
Quest' arte divina non conosce sistemi, non è che la 
fedele interprete della Natura, che il sentimento nel 
massimo grado d'esaltazione, il quale, al soccorso della 
imaginazione, trasportando il sensibile nel soprasensilii- 
le, finge, crea, trasloca e trasforma con quella libertà 
d'osar tutto, senza eccezione e riserva. Ebbene; ma in 
onta a tanta licenza clic suolsi accordare alla lette- 
ratura ed alle arti, v 1 ha pure una barriera eh" esse 
non possono senza cader nel falso oltrepassare. Que- 
sta barriera insormontabile è la coscienza dell'Umani- 
tà, Ed invero trovate voi uno scrittore cìie sia soprav- 
vissuto alle mine del tempo, per aver celebrato la de- 
strezza interessata, 1' empietà tranquilla, il buon suc- 
cesso nella frode ■'. Chi ha mai mercato pubblica lode 
per aver raccomandato P interesse e P utilità persona- 
le, o consigliato agli uomini di rinunziare per sempre 
al loro primato fra tutti gli esseri, riconoscersi fratelli 
del bruto, nati fatti per viver solipsi ed obbedienti al 
ventre? No, gli annali del genere umano, tutti i mo- 
numenti dell' amichila, l'eloquenza d'ogni paese, le 
istituzioni di ogni nazione non fanno che rivendica- 



re all' nomo , con la impulabiiità delle proprie azio- 
ni, la libertà d'operare il bene ed il prezioso appan- 
naggio di quel nobile istinto, che io inalza a Dio, che 
lo fa interprete dei propri destini, che gli fa sentire 
irreformabìl mente nel fonilo del cuore quel sempre vivo 
si' riti melilo che lo conduce ad amare il pudore , la 
giustizia, il diritto, il dovere ancor quando la vee- 
menza delle passioni lo sforza a dimenticarli o a con- 
culcarli (1). 

0 giovani, istruite ed educate voi medesimi con 
P amore al lavoro, e con la sodezza e profondità dei 
vostri studi. Voi troverete che fra quanti scrittori ca- 
dranno sotto gli occhi vostri, i soli che porlan 1* im- 
pronta dell' immortalità, son quelli che lian saputo 
rappresentare l'umanità qual essa è stata, qual' è, 
qual sarà sempre. Gli altri, sebbene d' ingegno arci- 
potente e d' immensurabile dottrina, son rimasti a tra- 
verso le distruzioni del tempo, in guisa di giganti for- 
midabili, ritti sulla polvere delle loro opere dimenti- 
cale o temute. Laddove i libri che traversano tutte le 
fasi dell'umanità, sempre antichi e sempre nuovi, son 
quelli che non debolmenle riflettono, ma fontalmen- 
tc racchiudono la libera sapienza, o la coscienza del 



(i; L»ge laudaiionos, non coriim qui snnl Homcro laudali, 
non Cyri, non Agesilai, non Aristidis, non Tomìsioclìs, non Plri- 
lippi, non Alexander ioge nostrorum liaininum: nomiiiem videliis 
ila laudatimi ut ariifex callido* comparali da rum volaptatum di- 
ceretur.-- Cic, De Funins II, 35. 



genere limano: dove nulla tu trovi elio possa ossero 
né meglio meditato, né meglio sentilo, né meglio di- 
chiaralo; dove nulla incontri d' eccentrico e di arbi- 
trario, ma tulio ó in rotai guisa assoluto ed immutabi- 
le, com' è assoluta ed immutabile V idea del Vero e 
del Bello: dove la non vedi P erudizione, ma sono 
essi stessi erudizione e dottrina: dove se togli i falli 
esterni, nulla v' ha di particolare e di approprialo sol- 
tanto ed opportuno più ad un luogo che altrove, o 
più ad un tempo che ad un altro; ma lutto vi cor- 
risponde ai bisogni, alle speranze, alla perfezione in- 
tellettiva e morale dell' intera umanità. 

La prima cura adunque all'acquisto della libera scien- 
za, cioè del tesoro comune de' Tatti di coscienza in 
ordine alla educazione personale, deve consistere nella 
scelta de 1 buoni libri, e nella diffidenza per quelli che 
si dipartono dalle leggi fondamentali, su cui lutto si 
appoggia il sociale edilizio. In secondo luogo è me- 
stieri ricordarvi, come senza una volontà ferma ed im- 
mutabile, senza un lavoro assiduo non interrotto, sen- 
za privazioni e sacrifizi, voi non giungerete giammai 
al vero possesso di voi medesimi. 

Volgete gli occhi intorno a tutto il creato, vedrete 
gli esseri apparire, svolgersi, raggiungere l'ordine loro 
e la perfezione, non altrimenti che per forza di na- 
tura, senza loro né volere, né accorgimento. Laddove 
per noi, senza la libera attività del nostro spirilo, nulla 
ci è dalo conseguire ili quel che al nostro vero per- 
fezionamento s'addice. La libera volontà è tutto in noi. 



Quando questa s' addormenta, tutto le altre facoltà si 
corrompono nel languore c nelT inerzia, o travolte nel 
cieco turbine dulia passione, si precipitano nell'abisso 
di ogni miseria, d' ogni disordine, d'ogni depravazio- 
ne. Purché adunque vogliate educare e ben governa- 
re voi medesimi, voi non fallirete a meta gloriosa. 

Solo pel proprio lavoro, per la propria costanza, 
per r invitta potenza del buon volere si perviene alie 
altezze della sapienza e della virtù. 

Educate in prima la vostra intelligenza; la sola che 
può illuminarvi nella contemplazione del Vero, e pre- 
munirvi in piena libertà contro le fallacie d'una scien- 
za eccentrica, balzana, presuntuosa 8 beffarda. 

Educale la vostra libertà. Nel conlegno delle pas- 
sioni, e nel pieno possesso della propria ragione, con- 
siste soltanto 1' essere libero ri" una libertà conforme 
alla dignità della nostra natura. Interrogando la sto- 
ria e la propria esperienza, vi sarà leggieri il com- 
prendere di buon'ora, che la libertà n:lla passione e 
in un arbitrio mal regolalo, va sempre accompagnata 
dall'asservimento de 1 più deboli a' più forti, dall'asser- 
vimento de' più forti medesimi a' loro desideri sfre- 
nali. 

Educate la vostra sensibiltà. 1/ Intelligenza truova 
in un cuore ben governalo un forte propugnacolo con- 
tro il sofisma. I nobili sentimenti nodriti e sviluppali, 
preservano e garenliscono da quei Iristi sistemi, che 
al dire del rappresentante della moderna filosofia, piac- 
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dono solamente in ragione della picei olezza «leil' intel- 
letto, c della corruzione del cuore. 

Quando voi avrete consultati i dizionari di tutte le 
lingue e i dialetti delle grandi famiglie Ariana, Semi- 
tica, Turaiiica, elio comprendono quante stirpi umane 
furono e sono disperse per la vasta superficie del 
globo; voi troverete come nessuna genie, quanto si vo- 
glia barbara, manca delle voci destinate a rappresen- 
tare gP istinti morali di Religione, di Patria, di Giu- 
stizia, di Dritto, di Dovere: c quando dall' altra ban- 
da, a smentire i fatti del senso comune, si corre a 
studiare P indole del selvaggio di Aveyron, o de'suoi 
simili delle Ìsole dell 1 Oceano, e del continente ame- 
ricano, ovvero si fa ricorso all'ipotesi d'uno stato di 
natura anteriore allo stato di società: quando vediamo 
le scienze fisiche porger la destra a svecchiare i pa- 
radossi di Democrito, ed esagerando le analogie fisio- 
logiche fra le scimmie antropomorfi e l'uomo, si sfor- 
zano d' eliminare ogni differenza generica fra noi e 
l'irto Kipanzè, o l'immane Gorilla delle foreste inac- 
cesse del Gabon: voi vi troverete scossi senza dubbio, 
pensando come studi si profondi, e tanta pazienza di 
sperimenti, c tanto spendio di tempo, di veglie e di 
fatiche possano aver per iscopo l'abolizione dell'uma- 
nità da noi conosciuta, per crearne un' altra model- 
lata sugi' istinti e le condizioni delle più sordide be- 
stie delle selve e de' deserti. Non è questo un voler 
surrogare alla scienza libera comnnissima e spontanea 
di tutta P umanità, una scienza fattizia e peregrina, 
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che tiranneggia Ir coscienze, proponendo a credere 
quel cfie alla coscienza universale si ribella e ripugna ? 

Ciò nulla «stante non siain dispensati dal dovere di 
esser giusti, considerando, come grazie all'innata no- 
biltà della nostra niente, da questi aberramene me- 
desimi, rampollano nuovi falli e nuove dottrine che 
arricchiscono le scienze naturali, aguzzano la critica, 
moltiplicano i mezzi d'industria e ili produzione, ed 
accendono sempre più con la contenzione del dubbio e 
l'attrito delle dispntazioni un amore fervido, efficace, 
instancabile nella ricerca della verità. 

Che se prendendo le mosse danna falsa ipotesi, si 
veggono degli nomini dottissimi, e fra questi vogliam 
crederne alcuni anche probi e sinceri, iscriversi fra i 
settatori di certi svecchiali paradossi, questo fatto non 
debbe in conto alcuno sgomentarvi, ricordando esser 
costoro ì discendenti ili quella macrissima frazione 
rappresentata da un Eraclito , da un Erillo , da 
un Luciano, da un Lucrezio, da un Voltaire, accol- 
ta talora forse con ammirazione or dal lato della 
dialettica, talora della erudizione, or per l'arguzie della 
satira, or se il volete per 1* audacia generosa, ma con- 
dannala sempre all' obblìo dallato della dottrina, della 
verità e del buon senso. 

E se v'imbattete in una schiera di nuovi Cadmiti, 
inebbrìata al fumo di strane, congetture, che elevan- 
do a leggi ed a principi delle induzioni incomplete, vi 
daran dell'imbecille e del fariseo, sol perchè credete 
quel che tutto un mondo lia sempre creduto, lungi 
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dal farvi indietro, riflettete che quesi' stiraggio v'ac- 
comuna con un Keplero, ron Bacone, con Galileo, 
con Lcibnilz, con Cartesio, con Newton, con Lanliner, 
con Hallcr, con Lynneo, con Virey, con d'Amper, con 
Biot, ron Couchit, con Blaud, con Cousin, per non 
dire con S. Tommaso, con Dante, con Pascal, con 
Bossuet, con Malebranche, con Clark, non clic con un 
Vico, un Genovesi, un Romagnosì, un Gioberti. Voi 
sarete certamente ripudiati da' proseliti d'un Le Comte, 
d'un Littrè, d'un Buclmer, d'un Vogt, d'un V'eclie- 
ret, d' un d' Assy, clic dilaniali Dio una debolezza, 
una confessione della impotenza di nostra ragione; l'a- 
nima un composto chimico, il pensiero un trasuda- 
mento del cervello, la libera volontà una chimera, la 
vita futura un vnoto e vago sentimentalismo, l'umana 
mente sfornila affatto d'alcun privilegiato dono d'in- 
telletto Eppure, credetelo ai miei bianchi capel- 
li, voi sarete tanto più tranquilli nelle arcane invin- 
cibili aspirazioni del vostro cuore, tanto più in grado 
di gustare l'ineffabile gioja delle morali compiacenze, 
tanto disposti alle belle opere dell' ingegno e della 
mano, tanto trasportati nel santo amor della patria, 
tanto più vicini al possesso della vera libertà, tanto 
più cari ed insospettì nei civili commerci, quanto più 
saprete resistere all'iroso disprezzo di colestoro, col 
serbarvi fedeli alle credenze comuni, e gelosi di man- 
tenerle in quella purezza e nobiltà, a cui sono state 
sollevate dal Cristianesimo, che col suggello della san- 
zione divina, ne ha determinali i limili, e le ha sta- 
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Iiilite in sempiterno sulla base incrollabile dell'amore, 
dell' uguaglianza, della fraternità. 

Ed in vero, giovanetti miei cari, il materialismo, 
sotto qualunque nome ei si voglia rappresentare; sia 
die si appelli empirismo, naturalismo, prcistoricismo, 
poligenismo, positivismo o panteismo, e sotto qualun- 
que aspetto o relazione piaccia considerarlo, non è 
die il più fatale ili tutti i pregiudizi, come altresì l' o- 
stacoio il più insormontabile al conquisto d'una liber- 
tà sociale verace e durevole. 

In filosofia esso isterilisce il cuore, avvilisce la men- 
te, tarpa le ali all'ingegno, rinserra il pensiero e l'af- 
fetto, entro gli angusti contini dell'atomo elicne cir- 
conda. 

In morale, altro non riconoscendo die il desiderio 
ed il bisogno di soddisfarlo, e quindi l'utilità, unico 
scopo di tutte nostre morali tendenze, e sola necessi- 
tà ineluttabile, annienta allatto la libertà, ovvero crea 
una libertà illusoria e mendace, dio fatisi strumento 
d'un fatalismo cieco che lia sempre suo tristo corteg- 
gio I' egoismo, il delitto, la miseria. Hiducendo il di- 
ritto alla forza, ci obbliga ad imaginaro una falsa e- 
guaglìanza, come lia imaginato una falsa libertà: dove 
ì nostri desideri illimitati sono sorrette da forze li- 
mitate, diverso, disuguali, costrette a disputarsi il 
campi} in una guerra continuata, interminabile.... Nes- 
sun arte, nessuna istituzione sociale può correggere o 
mutare siffatta condizione: puossi nascondere o più o 
meno inorpellare; ma presto o tardi vedrassi ricotn- 



patire, ripullulare, sormontare, squarciare i veli on- 
do si sforzerebbe avvolgerla una legislazione menzo- 
gnera ed ippocrila. Invano s' invocherebbe la libertà 
in mezzo ad esseri nati fatti per obbedire agli istinti; 
l'eguaglianza fra degli esseri essenzialmente diversi; 
il rispello do' diritti, ove non esiste diritto veruno; il 
rispetto della giustizia sopra un fondo imlestruttibile di 
passioni nemiche. 

Da questo fondo non potrebbero germogliare se non 
il disordine, la ribellione senza scopo ben determina- 
to, e per tanto senza posa e senza contine; e, loro 
conipagric inseparabili, l'oppressione e la schiavitù. 

Nella letteratura e nelle arti il materialismo non è 
meno funesto che nella scienza e nella morale. L'ar- 
tista, diceva Platone nel suo Timeo, elio l'occhio (isso 
nell'essere immutabile, no riproduce l'idea e la virtù, 
non può non produrre un lutto d'una bellezza ideale 
complelajnienlre colui che licn fisso lo sguardo sopra ciò 
che è passaggicro o caduco, su questo modello perituro 
non può a nulla di veramente bello riuscire. Il fine del- 
l'arte, come osserva il Cousin, è I' espressione della 
bellezza morale, con l'ajuto della bellezza fisica. Il ge- 
nio è una percezione pronta e sicura della giusta pro- 
porzione in cui debbono unirsi l'ideale ed il naturale (I). 

Or l'ideale è l'assoluto, l' infinito, Dio stesso; una 
arte atea non può esser dunque che un'arte imperfetta, 
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senza verità, senza patetico, senza carattere, senza ge- 
nio, senza vera bellezza. 

Non è dunque a far le meraviglie se tulli coloro clic 
professano più o meno apertamente il materialismo scien- 
tifico s' allontano e si risentono con fremito oltraggioso, 
contro qualunque osi chiarirli tali, e discendono alla 
viltà della discolpa , e delle umilianti dichiarazioni , 
protestando conf essi sono frantesi ; com' essi non vo- 
glion direttamente e categoricamente negar Dio e lo 
Spirilo, ma non potendo per altro dimostrarne la esi- 
stenza, il loro sistema logico si riduce al postutto ad 
un prudente e rispettoso scetticismo (i). 

Giovani figli dell'Italia risorta, non dimenticate che 
mentre i discendenti di Camillo, di Fabrizio, dì Cin- 
cinnato, di Decio, gemevano nella miseria e nell'oscu- 
rità, abjetti mancipi di genti barbare e feroci, il nome 
dell'Italia rimase sempre venerato e temuto, soia mercé 
dell' arte cristiana. Che Gioito e Dante, Michelangelo 
e. Torquato, la compcnsavan largamente degli oltraggi 
de'Sassoni, dei lìavari, de' Capelingi, e degli Angioini, 
come de'Visconti, de'Medici, degli Ezzeiini e de'Borgia. 
Talché può ripetersi coli' autore delle mie prigioni: 
Ai circondami popoli mostriamo 
Che in tulle fasi ili p-.inikzM uiriLinn 
Grandezza in noi rimane 
Daccliò al Vero ed al ben sempre ospitiamo. 

Oli ! cerio, se mettendo il piede nello soglie del Va- 
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tkano o di S. Croce, alcuno vi mormorasse air orec- 
chio che quelle pitture e quei marmi son le opere di 
scimmie trasformate, e quelle venerande lomhe rac- 
chiudon gli avanzi d'altrettanti fratelli dello stupido 
gorilla, un fremito d'orrore si solleverebbe spontaneo- 
per entro a 1 vostri petti, e vi parrebbe commuoversi, 
agitarsi le ceneri dì quegli eccelsi, e sentire una voce 
che grida dal fondo di quei taciti avelli, che tutto non 
è estinto laggiù, come giammai- non s'estingue un rag- 
gio solo di queir eterna fonte di luce, dalla quale ogni 
verità, ogni bene, ogni bellezza, eternamente promana. 

Vi sovvenga che P Italia non è altrimenti grande 
die per quel liberissimo Ghibellino, vindice inesora- 
bile di tutte le soperchiale c le nefandezze de' po- 
lenti, quanto fervido e puro credente in «Colui Io 
cui super tutto trascende»; per quel gentile Petrarca 
che consecrava alla Vergine coronata di stelle, la più 
leggiadra delle sue canzoni, mentre dettava noie di 
fuoco, ed imprecava contro tutti, qualunque si fosse- 
ro, i nemici della patria indipendenza: per quel Tor- 
quato vittima della squisitezza del suo sentimento, 
non meno che dell'ingiustizia delle corti, il quale 
moriva a S. Onofrio stringendo al petto la Croce: per 
quel Boccaccio, a cui tanto dolsero le oscenità e le 
frasi licenziose, ond' egli insozzò le sue prose nobilis- 
sime: per lo atesso Nicolò Machiavelli, che poneva 
la Religione a fondamento d' ogni Stato, e designava 
indizio infallibile della decadenza delle nazioni il cor- 
rompimento della fede religiosa. Per quel G. Vico 
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che scorgeva il princigio ed il fine di tnlta P umani- 
tà nell'uniti universale di Dio: per un Galileo Galilei, 
che trovava nella nozione di Dio il punlo d' appoggio 
per muovere il mondo.... Ahi certo, un Dante, un 
Galileo, un Machiavelli non cran poi degli schiavi 
di Dio, degni d'essere esclusi e rejetti da ogni civi- 
le ingerenza, come vorrebbe un Le-Comte; né d'es- 
ser perseguitati a tutta oltranza , corno desidera un 
Bùchner, né fautori delle tenebre, né pubblici nemici: 
essi non erano intolleranti, ma tolleranti le altrui vio- 
lenze: essi non erano nemici della libertà, ma soffri- 
rono, ed esularono, e mendicarono per P amore del 
Vero, della giustizia, e della patria: essi non brucia- 
rono, non atterrarono i più eccelsi monumenti dell'arte 
e della scienza, non dichiararono i musei e le bibliote- 
che, propugnacoli della tirannide; nè giammai venne lo- 
ro in pensiero di far della patria terra un acervo di ce- 
neri e di rovine. 

Eppure lo dolorose scene del 92, e del Marzo 7i, 
ci provano abbastanza, ove vada a metter capo la ri- 
produzione di queste vecchie dottrine ippocritamente 
umanitarie, ippocritamente scientifiche, ippocritamente 
liberali, e manifestamente crudeli, manifestamente er- 
ronee, manifestamente tiranniche e selvaggie. 

Egli è per altro evidente che il naturalismo scienti- 
fico non ó altro che la morte; e la morie non può as- 
sicurar lungamente la vita d' un popolo, che, risorto 
ieri appena, ha bisogno di tutte le sue credenze per 
fondare ed assodare la libertà sul rispetto dell' umana 
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natura, sali' idea ili Dio, sulla libera scienza, che t" 
quanto dire sulla coscienza universale (1). 

Giovanetti miei cari, risovvcnìtevi ognora che voi 
siete dalla Provvidenza designati a rappresentare un 
giorno la soia legitima, sola immutabile, sola intrin- 
secamente autorevole aristocrazia, l'aristocrazia del sa- 
pere o dei fatti veramente generosi e magnanimi, qua- 
li son quelli che a Religione e a Giustizia sono con- 
formi. Vi sovvenga che all'amor del sapere deve andar 
sempre congiunto il rispetto all'umana dignità. Vi sov- 
venga che non potrete giammai raggiungere la meta 
alla quale siete chiamati, nò con I' abito degli studi 
leggieri e superficiali, né collo strisciarvi nei sordidi 
sentieri della voluttà, né col basso sentire di voi mede- 
simi, ma con quegli studi severi, indefessi, che invece 
di debilitare cresceranno il vostro vigore, e con quel de- 
coro di vita, con quell' alto sentimento dell'eccellenza 
de' vostri destini, come uomini, corno cristiani, come 
cittadini, che solo può esservi sprone ad opere gagliarde 
e generose. 



(1) V. Pimo OiuiiiA— V uomo nella Creazione. 



